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done in modo capriccioso le risorse vitali. Questa pandemia
ci costringe a guardare il «riduzionismo» tipico dei nostri
sistemi economici, politici, educativi, spingendoci ad andare
maggiormente in profondità, sino a trascendere le divisioni
ecologiche, sociali e spirituali, al fine di realizzare un’econo-
mia «vivente», rispettosa cioè dei parametri sui quali si è
costruita la Vita.
Basti pensare a un’abitudine ormai consolidata come quella
della «corsa ai saldi»: appena vengono annunciati, molte
persone acquistano manufatti in una quantità superiore alle
loro necessità, attratti dal vantaggio economico che questa
occasione comporta. Si dimentica, però, che un acquisto
consumistico comporta un aumento della produzione, ovve-
ro dell’energia che la sostiene, con la conseguenza di
aumentare a cascata l’anidride carbonica nell’ambiente e
l’effetto finale di un aumento della temperatura della Terra.
La conseguenza a medio termine di ciò sarà lo scioglimento
dei ghiacci del Polo Nord, del Polo Sud e della Groenlandia,
cosa che secondo gli scienziati comporterebbe entro il 2080-
2100 un rialzo del livello delle acque del mare tra i tre e i sei
metri. Questa realtà vedrebbe una nuova geografia della
Terra, con sparizione delle città costiere e, nel caso del
nostro paese, di tutta la pianura padana e le aree interne che
saranno invase dalle acque del mare. 
Possiamo allora ipotizzare che il mutamento economico
indotto dalla pandemia determini in modo forzato un cam-

biamento di rotta delle macroeconomie a impronta consumi-
stica, introducendo un nuovo modo di sintonizzare la nostra
umanità nei confronti dell’essenzialità della vita? Possiamo
immaginare nuovi modi di vivere e di lavorare che possano
essere rispettosi degli aspetti ecologici, senza interferire con
le capacità insite nella natura di sostenere la vita e consenti-
re agli uomini di vivere in armonia ed equilibrio con la terra?
Potremo rispettare il mondo di Gaia, un ecosistema vivo che
si autoregola esattamente come le specie viventi che la
popolano?
E infine, possiamo pensare che attraverso questa pandemia
che ci porta a stare isolati, a consumare meno, il singolo indi-
viduo sia in grado, quando torneremo a una vita normale, non
solo di curare i traumi personali inevitabilmente attivati, ma
anche di contribuire a una coscienza collettiva che cambiando
possa integrarsi con Gaia? 
Oggi molti ricercatori in campo economico, biologico, fisico,
sociale e psicologico descrivono questo potenziale cambia-
mento interiore dell’umanità come l’alba di una rinascimen-
to spirituale, in grado di gettare le basi di un nuovo «superor-
ganismo sociale». Il singolo e il gruppo, avvertendo la propria
appartenenza alla Terra come unico sistema in cui tutto è
interconnesso, vedranno costituirsi un nuovo orientamento
della coscienza, in cui l’umano e lo spirituale convergeranno
verso un’«Era di consapevolezza».
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Mi accingo a consegnarvi qualche piccola riflessione
necessariamente ambivalente in quanto il processo del

cambiamento è non solo ancora in atto, ma addirittura appe-
na cominciato. Solo di pochi mesi fa erano le riflessioni criti-
che sulle caratteristiche di questa nostra società consumistica,
che stava condannando la terra a modifiche sostanziali che ne
avrebbero fatto un habitat non più idoneo alla vita dell’uomo.
Inquinamento, sovraffollamento come denominatore comu-
ne, nei musei, nelle mete di vacanza, nei bar e nei ristoranti;
nulla era più possibile senza una programmazione che finiva
per ammazzare la spontaneità e il desiderio istantaneo, quel-
lo che porta a chiederci: «Cosa voglio fare ora?». Abbiamo
visto giovani ergersi a difesa degli equilibri del pianeta, riven-
dicando il diritto di avere un futuro che assomigliasse al breve

passato appena assaggiato e già minacciato. Giovani scherni-
ti per le loro «esagerazioni», quali il rifiuto di viaggiare in
aereo e di percorrere migliaia di chilometri in barca a vela per
diventare icone di un messaggio che, solo se rimane coeren-
te, diventa potente e arriva in modo inequivocabile, senza le
eccezioni che rischiano di renderlo rarefatto.
Il radicalismo di certe scelte ecologiste, che prima ci faceva
sorridere è oggi comportamento comune obbligato e la rego-
la è sostenuta da leggi rese attive prima di essere promulgate. 
L’individuo è stato messo all’angolo da una delle entità bio-
logiche più piccole e incapaci che esistano: i virus. I virus
sono piccolissimi parassiti intracellulari, che non hanno una
natura cellulare e che per vivere hanno necessità di un orga-
nismo ospite, organismo che obbligano alla loro replicazione,
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assumendone il controllo. La modalità che il codice genetico
impone loro è strana: li porta a installarsi in organismi viven-
ti più complessi che poi annientano, quindi finiscono per
distruggere il loro habitat ed è proprio questo che nel tempo fa
sì che le infezioni virali tendano a estinguersi. Oppure, nella
dinamica fra capacità dell’organismo di adattamento e autodi-
fesa, si viene a creare un equilibrio fra quota aggressiva del
virus e capacità difensive dell’organismo ospite, che tende ad
avvicinarsi più al commensalismo che al parassitismo e nel
tempo a modificare la distruttività del virus. 
Sicuramente filogeneticamente i virus non sono stati i primi,
date le loro caratteristiche di dipendenza da un sistema che per-
mette loro la sopravvivenza e che sicuramente è comparso per
primo, ma sicuramente sono fra le forme di vita più arcaiche. 
Primari e molto semplici (un nucleo racchiuso da un rivesti-
mento proteico), con la loro diffusione pandemica mondiale
sembrano tragicamente corrispondere alle caratteristiche dello
stile di vita consumistico prima del coronavirus, altrettanto
semplice in un senso, intossicante il sistema ospitante (la
terra) e globale. 

Possiamo forse affermare, generalizzando, che la globalizza-
zione ha creato un mondo tutto uguale, costituito di imitatori
che si muovono in gregge e saturano gli stessi ambienti, vesto-
no gli stessi abiti, sono appassionati degli stessi eventi e non
evolvono verso scelte indipendenti, tragicamente fissati a
quella fase che Gaddini* chiamò l’imitazione. Primario rispet-
to ad altri processi è quello dell’imitare per percepire, crean-
do in sé un’eco psicosomatica dello stimolo percepito, non
ancora individuato come altro da sé. 
Ma, nell’imitare per percepire, io trovo il senso del mio esi-
stere, la garanzia che ci sono, quindi imito per essere, per esi-
stere. Con la crescita, l’integrazione dei processi imitativi dà
luogo ai processi introiettivi e, infine, alle identificazioni che
spostano l’asse sullo psichico e su una complessità che dà
accesso alla dimensione simbolica e poi alla ricchezza del
mondo inconscio. 
L’essere umano a questo punto si è complessificato ed emer-
ge come soggetto.
Possiamo dire che lo stile di vita degli ultimi decenni ha con-
tribuito a rendere l’uomo più vicino ai primari processi di imi-
tazione che non a un’esistenza da soggetti? Se è così, cosa
possiamo dire di questo virus che sembra proprio un tragico
emulo di questa dimensione? Ci siamo abituati a definire vira-
li le informazioni che si diffondevano velocemente e acritica-
mente tramite i social media, così si è detto anche di compor-
tamenti imitativi e stili di vita. Internet ha agito come veicolo
di un virus. 

In latino virus significa veleno, e forse un determinato stile di
vita ha avvelenato, intossicato le nostre esistenze, portandoci
a una regressione primaria, allo stadio imitativo, a tornare a
prima che ci fosse l’emersione del pensiero. Ma pur limitati
nello sviluppo psicologico, in quanto adulti abbiamo agito, o
forse siamo stati agiti, come tragiche marionette guidate da
condizionamenti invisibili, producendo gli squilibri di cui
stiamo subendo le conseguenze. 
Il virus si è diffuso ovunque, ma ha accelerato il suo avanza-
re laddove ha trovato contesti socio-antropologici più fragili,
individui più allineati a un sistema consumistico, quindi più
facilmente colonizzabili: nelle aree ad alta industrializzazione,
luoghi di efficienza ma non-luoghi d’anima, come ci racco-
mandava Hillman. 
Da ultimo il virus attacca i polmoni e questo è il luogo della
sua grande vittoria. Il polmone, ci suggerisce una lettura eco-
biopsicologica, è il luogo dello scambio, della relazione. Qui
il virus vince. La relazione si attua fra due soggetti, ma né il
virus né gli individui globalizzati lo sono mai stati o lo sono
più, e la lotta diventa un puro braccio di ferro, senza un’intel-

ligenza superiore che possa elaborare un passaggio evolutivo.
Da qui lo sterminio di vite cui stiamo assistendo.
Ma forse tutto ciò ha un senso (sincronicità?), perché gli effet-
ti non sono stati solo i morti e il dolore. Fino a ieri tenevo
seminari e conferenze volte a creare una consapevolezza di
quanto la tecnologia ci stesse dominando, allo scopo di argi-
nare il dilagare dei social media che creavano individui dipen-
denti, relazioni fittizie, finendo per posizionare lo strumento
(computer, tablet, cellulari…) nel luogo del fine e non più del
mezzo. Come un novello Apprendista Stregone l’uomo tecno-
logico non era più in grado di guidare il mezzo e stava per
esserne sopraffatto. Oggi sta accadendo un fenomeno strano.
Tutti lo usano, molto più di prima, ma sempre più guidati da
un bisogno reale, non è mai stato così diffuso, ma forse è tor-
nato ad essere mezzo, sempre più spesso è al servizio del rap-
porto, della relazione, del contatto possibile. 
E poi… il mare del golfo di Napoli è limpido come le acque
della Sardegna; a Milano abbiamo ripreso a vedere le stelle
che l’inquinamento luminoso, inquinamento fra i più gravi ci
ricorda sempre Hillman, ci aveva sottratto. Stiamo imparando
a riconoscere chi sono i nostri vicini e a sorridere loro da sotto
la mascherina (per fortuna il vero sorriso si svela nello sguar-
do!), data la fame di relazione che stiamo sperimentando. Pen-
siamo a luoghi vicini, e non a mete turistiche di grido, per pas-
sare le nostre vacanze. 
Cerchiamo dentro di noi, forse forzatamente, ma finalmente
costretti da un nuovo silenzio, in molti casi emerge il Sé. 
Non c’è più nessuno da imitare... siamo costretti a evolvere.

«Il virus si è diffuso ovunque, ma ha accelerato il suo avanzare laddove ha trovato
contesti socio-antropologici più fragili, individui più allineati a un sistema

consumistico, quindi più facilmente colonizzabili»

* Eugenio Gaddini (1916-1985), psicanalista della Società Italiana
di Psicoanalisi, si occupò fra le varie tematiche della nascita psi-
cologica del soggetto.


